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La Carta promuove l’obiettivo di favorire l’uso sostenibile del suolo, inteso come prerequisito per la 

convivenza tra le attività umane e i sistemi naturali.  

La Carta, relativamente a obiettivi, azioni, valutazioni e monitoraggio con riferimento al suolo e al territorio 

nella sua dimensione più completa, tiene in considerazione quanto riportato nella Risoluzione del Parlamento 

Europeo sulla protezione del suolo (2021/2548 RSP) e nella Strategia europea per il suolo per il 2030 (SWD 2021 

323 final).  

La Carta intende definire i principi fondamentali per affrontare e ridurre il degrado del suolo (consumo e uso 

non sostenibile, perdita di carbonio organico, contaminazione, erosione, compattazione, perdita di 

produttività e di servizi ecosistemici, riduzione della biodiversità, salinizzazione, etc.) e la perdita delle 

funzioni dei sistemi naturali, agendo sulle principali attività umane che li impattano e indicando la strada 

della sostenibilità, in particolare nel governo del territorio e nella programmazione e pianificazione 

territoriale ed urbanistica delle aree urbane e peri-urbane, nell’agricoltura, nella gestione forestale e nella 

gestione integrata delle acque e dei suoli.  

 

 

PRINCIPI 

I principi che devono guidare l’azione politica, amministrativa, di gestione pubblica e privata per l’uso 

sostenibile del suolo sono: 

I. ATTENZIONE PRIORITARIA AL SUOLO NELLE POLITICHE DI GOVERNO DEL TERRITORIO.  

Il suolo fornisce servizi fondamentali per l’esistenza umana e la sopravvivenza degli ecosistemi. 

Pertanto, il mantenimento della sua salubrità, produttività e funzionalità ecologica, ovvero il 

ripristino, il riuso e la rigenerazione delle aree degradate, sottoutilizzate e dismesse al fine di 

restituire “suoli di qualità”, devono essere oggetto di attenzione prioritaria nelle politiche 

nazionali, regionali e locali di governo del territorio e della pianificazione territoriale e 

paesaggistica. Infatti, la protezione delle funzioni ecosistemiche del suolo è indispensabile per 

conseguire una gestione sostenibile del territorio, in linea con gli obiettivi di sviluppo sostenibile 

dell’Agenda ONU 2030, dell’accordo di Parigi e del Green Deal europeo, della Strategia per la 

biodiversità e della Farm to Fork, e infine con riferimento alla nuova Strategia europea sul suolo, 

che conferma l’obiettivo della UE di occupazione netta pari a zero entro il 2050, in un quadro 

giuridico armonico e con l’allocazione di adeguate risorse finanziarie ed incentivi e con la 

definizione entro il 2023 di obiettivi ambiziosi per la riduzione del consumo di suolo anche a 

livello locale.  

II. NECESSITÀ DI UN MONITORAGGIO INTEGRATO DELLO STATO DEL SUOLO E DEL RELATIVO 

CONSUMO. 

Conoscenza e monitoraggio della qualità dei suoli, dell’uso, della copertura, del consumo e delle 

previsioni di consumo vanno assicurati attraverso adeguati finanziamenti con garanzia di accesso 

pubblico alle informazioni tramite sistemi che integrino le informazioni pedologiche, 

agronomiche, ecologiche, ambientali, territoriali, paesaggistiche e socioeconomiche. Il controllo 

degli interventi, degli effetti delle politiche e dell’efficacia dei finanziamenti richiedono un 

sistema di monitoraggio stabile e condiviso con definizioni chiare e omogenee a livello nazionale. 



III. NECESSITÀ DI INTEGRAZIONE DI POLITICHE, PIANI E PROGRAMMI A LIVELLO NAZIONALE E 

LOCALE.  

L’uso sostenibile del suolo richiede un coordinamento tra le politiche settoriali e di queste con la 

politica finanziaria. Nel contempo, comporta l’integrazione tra i sistemi di monitoraggio del 

consumo di suolo (land take), del grado di impermeabilizzazione del suolo (soil sealing) e della 

futura occupazione del suolo (planned land take) mediante la riduzione delle previsioni di 

consumo di suolo. Una politica integrata per l’uso sostenibile del suolo è un prerequisito chiave 

per attuare gli obiettivi del Green Deal europeo, per rendere operative la nuova Strategia 

europea sul suolo e la Strategia sulla biodiversità e per utilizzare efficacemente le risorse della 

Politica Agricola Comunitaria e in generale per allocare strategicamente le risorse per 

investimenti pubblici e privati, incluse quelle per la ripresa post-pandemica.  

IV. COERENZA DEGLI STRUMENTI ATTUATIVI. 

È essenziale coordinare tra loro gli strumenti (di pianificazione e programmazione territoriale e 

finanziaria) di riferimento per le varie politiche settoriali alle diverse scale di intervento, 

indirizzandoli a integrare le misure adottate da tutte le istituzioni per la riduzione del consumo 

di suolo, nonché i relativi sistemi di monitoraggio, e superare la frammentazione della 

competenza istituzionale e tematica in modo da assicurare il coinvolgimento degli enti pubblici 

ai diversi livelli, insieme agli operatori  economici, alle categorie interessate, alle organizzazioni 

della società civile e ai cittadini.  

V. PROMOZIONE DELLA FORMAZIONE E DELL’INFORMAZIONE. 

Formazione e informazione rappresentano uno strumento essenziale per tecnici, amministratori, 

operatori economici e cittadini, al fine di favorire la conoscenza e la consapevolezza del valore 

del suolo e della sua gestione sostenibile nell’ambito delle molteplici attività umane e per 

favorire l’applicazione di metodi e strumenti per l’uso sostenibile del suolo, ponendo l’accento 

sui benefici derivanti dal buono stato della risorsa e dalla sua capacità di svolgere funzioni 

ecosistemiche, nonché sugli effetti negativi e le perdite, anche economiche, derivanti da un suo 

uso non sostenibile. Fondamentale è garantire l’accesso alle informazioni sullo stato dei suoli e 

sugli effetti delle misure attraverso strumenti e metodi innovativi. 

 

OBIETTIVI PRIORITARI 

Le politiche nazionali, regionali e locali, nonché le strategie di azione pubbliche e private, in attuazione dei 

principi di questa Carta, perseguono i seguenti obiettivi prioritari:  

I. Arresto del consumo di suolo dovuto all’aumento della copertura artificiale e 

dell’impermeabilizzazione del suolo (dati ISPRA/SNPA) e riduzione della frammentazione del 

territorio e della dispersione insediativa, anticipando l’obiettivo dell’UE di occupazione netta di 

terreno pari a zero entro il 2050 e adottando da subito la “Land take hierarchy” indicata dalla 

Strategia europea per il suolo per il 2030 (SWD 2021 323 final) che prevede, in ordine di priorità 

decrescente, di:  

a) evitare il consumo e l’impermeabilizzazione del suolo; 
b) riutilizzare le aree già consumate e impermeabilizzate; 
c) utilizzare aree già degradate in caso di interventi assolutamente non evitabili; 
d) in questo ultimo caso, compensare gli interventi per arrivare a un bilancio non negativo di 

consumo e di impermeabilizzazione del suolo e per mantenere i servizi ecosistemici. 



II. Promozione nelle politiche territoriali di azioni coerenti con gli indirizzi espressi dalla UE nella 

Strategia per il suolo per il 2030 al fine di raggiungere l’obiettivo dell’arresto del consumo e 

dell'impermeabilizzazione del suolo con un uso circolare del terreno e intervenendo sulla: 

a) limitazione della futura occupazione dei terreni agendo sulle politiche di governo del territo-
rio e dunque sulle previsioni di sviluppo dei piani comunali rapportate all’evolversi degli sce-
nari demografici con un monitoraggio pluriennale; 

b) limitazione della copertura artificiale e della superficie impermeabilizzata dei terreni rappre-
sentata dallo stato di fatto rilevato dalla Carta Nazionale del consumo di suolo SNPA, volto 
all’individuazione delle principali trasformazioni che in alcuni casi possono avvenire, ad 
esempio, in aree precedentemente libere ma all’interno o ai margini del tessuto urbanizzato 
consolidato.  

È importante che vengano considerate entrambe le metodologie sopraindicate per un’efficace 
politica di arresto del consumo e dell’impermeabilizzazione del suolo; 

III. Inversione dei processi di degrado attraverso la conoscenza, la mappatura, il monitoraggio, 

nonché con l’inserimento delle azioni di ripristino della naturalità dei suoli e di recupero della 

loro funzionalità ecologica, di incremento delle aree verdi, forestali ed agroforestali, in una logica 

di rete nelle strategie e negli strumenti di programmazione e pianificazione nazionali, regionali e 

locali, in coerenza con il perseguimento a livello globale dell’arresto del degrado del suolo come 

indicato dall’Agenda 2030 (Land Degradation Neutrality). 

IV. Aumento del contenuto di sostanza organica dei suoli attraverso la protezione dei suoli naturali, 

la corretta gestione forestale, nonché attraverso l’adozione di pratiche conservative in 

agricoltura, la gestione sostenibile dei nutrienti minerali, dei reflui zootecnici, dei correttivi e 

degli ammendanti, l’utilizzo appropriato delle matrici organiche di origine extra agricola, 

applicando principi di agroecologia e di circolarità nel flusso dei nutrienti. 

V. Identificazione, caratterizzazione, bonifica e rigenerazione dei siti contaminati e monitoraggio 

della contaminazione da fonti diffuse derivanti dall’uso del suolo, nonché da ricadute 

atmosferiche provenienti da attività industriali e impiego di combustibili. 

VI. Definizione e perseguimento del buono stato ecologico dei suoli ai fini della conservazione e del 

ripristino della loro biodiversità e della capacità di fornire servizi ecosistemici, che devono essere 

riconosciuti, mappati e tutelati. 

VII. Riduzione dell’erosione, della compattazione e della salinizzazione attraverso l’applicazione di 

buone pratiche agricole, gestione corretta delle aree agricole, naturali urbane e periurbane, 

finalizzata a preservare la struttura, la sostanza organica, la fertilità e la biodiversità dei suoli, e 

quindi la loro funzionalità. 

VIII. Introduzione di criteri e indirizzi operativi rivolti agli enti locali per promuovere la sostenibilità 

ecologica nella rigenerazione delle aree urbane e peri-urbane, dei sistemi produttivi e 

infrastrutturali, assicurando il consumo di suolo netto pari a zero e dando la priorità al riuso ed 

al riutilizzo di aree dismesse e/o abbandonate. Nella pianificazione territoriale, urbanistica e 

paesaggistica devono assumere un ruolo centrale la resilienza e la sicurezza territoriale da 

assicurare attraverso la gestione integrata delle risorse e attraverso azioni di mitigazione e 

adattamento al cambiamento climatico, azioni di l’integrazione delle infrastrutture verdi e blu e 

di rafforzamento dei servizi ecosistemici fondamentali per aumentare il benessere insediativo e 

la qualità ecologica dell’ambiente urbano, anche facendo ricorso a interventi di desigillatura (de-

sealing) e rivegetazione e rinaturalizzazione delle superfici impermeabili. 

IX. Sviluppo dell’approccio ecosistemico nella pianificazione territoriale e urbanistica come 

strumento per introdurre la salvaguardia dei suoli agricoli altrimenti non tutelati da alcuna 

normativa. 



X. Finanziamento e attivazione di un sistema di monitoraggio della qualità dei suoli, del loro uso e 

consumo e dei processi di degrado che li affliggono, che produca dati aggiornati, armonizzati e 

accessibili a livello regionale e nazionale. 

XI. Incremento degli investimenti in ricerca e sperimentazione applicata, per far sì che i concetti 

espressi nelle normative riguardanti il suolo siano universalmente condivisi e misurabili, rivolti 

sia all’innovazione delle tecnologie e alla loro diffusione che allo sviluppo e all’adozione dei 

principi dell’agroecologia, e degli investimenti nell’educazione scolastica, nella formazione e 

informazione sulle tematiche riguardanti il suolo. 


